
Il parlamentare di Forza Italia
Filippo Mancuso
invia un messaggio

al Presidente del Senato:
«Chiarirò quanto
prima i maneggi del

senatore Pera, chiarirò se
è Previti-dipendente».
Ansa, 26 aprile ore 18,42.

O ltre la fiction. Venerdì sera, mentre su Raitre andava in
onda una puntata de 'La squadra', una serie poliziesca

ambientata a Napoli, Santoro su Raidue mostrava le immagini
vere della ribellione dei poliziotti napoletani. In studio c'era
Sergio Cofferati, che invitava al rispetto della magistratura, pur
ricordando che tutti sono innocenti fino a prova contraria. I
poliziotti finti della 'Squadra' combattono contro camorra e
piccola delinquenza con correttezza e umanità, ma ogni tanto
anche a loro capita di essere messi sotto inchiesta. Di recente
uno dei protagonisti era sospettato di aver ucciso un uomo,
benché giurasse di aver sparato in aria. Neppure i suoi colleghi
gli credevano, mentre nella realtà i poliziotti si sono sollevati
contro i provvedimenti della magistratura. Ascoltando i tg not-
turni per capirci qualcosa, si sentivano rimbalzare gli incredibili
commenti dei ministri in carica, che appoggiavano la protesta
senza alcun riguardo istituzionale. Ma solo sui giornali del gior-
no dopo si potevano leggere le gravissime violenze di cui sono
accusati gli arrestati. Insomma il tg unico, temuto da Santoro,
c'è già. La linea editoriale è rivoluzionaria: il commento (del
governo) prima delle notizie. Anzi meglio, senza notizie.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il Tg unico
Alberto Crespi

Ilgovernoschiera lapoliziacontro igiudici
Napoli, dopo gli arresti in Questura ministri all’attacco della «magistratura irresponsabile»
Sale la tensione tra gli agenti. L’Anm: pregiudizi dannosi. L’Ulivo: la politica resti al suo posto

È sempre «Ora di religione». Il
film di Marco Bellocchio, che

rappresenterà l’Italia in concorso al
festival di Cannes, continua a far par-
lare di sé. Per molti versi è un bene:
noi non ci stancheremo mai di ripe-
tere quanto ci sia piaciuto. Ma sul
«Corriere della sera» di ieri è uscito
un corsivo di Tullio Kezich, il critico
cinematografico più letto ed autore-
vole d’Italia, abbastanza sorprenden-
te. Riassumendo: secondo Kezich, il
film di Bellocchio non incassa, e que-
sto deve farci riflettere: «Uno dei li-
miti del cinema italiano attuale - scri-
ve - è di non preoccuparsi di chi il
film dovrebbe andare a vederlo; ov-
vero di non tentare di coniugare la
ricerca della qualità con lo sforzo di
attirare il più vasto pubblico possibi-
le». Per concludere: «È probabile
che un ipotetico “L’ora di religione”

meno incline a quelle che David Ro-
oney su “Variety” definisce
“frequenti deviazioni dalla sobrietà
del dramma verso aree più bizzarre
e perplesse” non avrebbe perso gran-
ché e avrebbe incassato il doppio».

Confessiamo: a rimanere «bizzarri e
perplessi» siamo noi. Primo argo-
mento: abbiamo volutamente scrit-
to che il film non incassa «secondo
Kezich». Direte: i soldi sono soldi,
roba che si conta, oggettiva. Mica
vero. I soldi vanno interpretati. Tan-
to per continuare a citare, l’Ansa di
lunedì scorso, riferendo come di
consueto gli incassi del week-end ci-
nematografico, riportava quanto se-
gue: il maggior incasso era «Panic
Room», con Jodie Foster (1.036.037
euro, quasi 2 miliardi di lire: non
male per questa stagione). I due film
«religiosamente controversi» del
week-end, appunto «L’ora di religio-
ne» e «Amen» di Costa-Gavras, si
piazzavano rispettivamente 12esimo
e 18esimo in classifica...
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Che Guevara
conquista

Hollywood
grazie a Redford

Al centro di controllo di
Koroliov, vicino a Mosca, hanno
salutato l’avvenimento con un
applauso. Ieri mattina infatti,
dopo un aggancio perfettamente
riuscito, Roberto Vittori e i suoi
due compagni di viaggio della

Soyuz sono saliti a bordo della
Stazione spaziale internazionale
(Iss). Con l'astronauta italiano,
sul razzo partito tre giorni fa,
viaggiano il comandante russo
Gidzenko e il turista sudafricano
Shuttleworth.

I più vili fiutano l’aria e rispolvera-
no Benito Mussolini. Ieri mattina
Roma si è svegliata invasa da manife-
sti con il profilo
del Duce e una
sua frase in calce.
Un invito a ri-
spolverare «la
più originale e la
più mediterra-
nea ed europea
delle Idee». Il fa-
scismo. Manife-
sti davanti al Par-
lamento, in piaz-
za Venezia.
Ovunque. Anoni-
mi. Come sanno
fare soltanto i vi-
li. Altri manifesti
del Fronte Socia-
le nazionale invi-
tano i camerati a ricordare oggi la
morte di Mussolini e Claretta Petac-
ci. Il Comune di Roma ha disposto
la rimozione dei manifesti, affissi

abusivamente, le forze democrati-
che hanno annunciato una denun-
cia presso la procura per apologia

del fascismo.
Il sindaco

Walter Veltro-
ni: «Non posso
accettare che
nella città di via
Tasso, delle Fos-
se Ardeatine,
della deporta-
zione dal ghet-
to e dove è stato
ucciso Matteot-
ti, ci siano i po-
ster di Mussoli-
ni sui muri». I
comunisti e la
Margherita
chiedono che il
ministro faccia

applicare la legge che vieta l’apolo-
gia del fascismo.
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

NAPOLI Un incendio, inarrestabile e devastan-
te. Che rischia di ridurre in cenere due palazzi,
quello antico e dall’architettura fascista di via
Medina che da anni ospita la Questura, e quel-
lo brutto, tutto vetri cemento del Centro dire-
zionale. Lì c’è la procura, procura di veleni e di
spaccature tra i magistrati e il loro capo, Agosti-
no Cordova, l’uomo taciturno e spigoloso che
anni fa arrivò da Palmi. I suoi sostituti, coordi-
nati da Paolo Mancuso – il magistrato che
svelò lo strapotere della camorra e sui suoi
rapporti con la politica – hanno indagato per
tredici mesi su quel brutto 17 marzo del 2001,
quando per la prima volta fecero la loro com-
parsa no-global e black-bloc e quando – ben
prima di Genova e con un governo e un mini-
stro dell’Interno di centrosinistra - successe
qualcosa: per la prima volta frange della poli-
zia sfuggirono al controllo dei vertici.
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Soyuz, aggancio perfetto

MOTORI E SCIENZA

DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI Com’è parigino il boule-
vard Beaumarchais tra uno scro-
scio di pioggia e un raggio di sole
che illumina la prospettiva urba-
na tra la Bastiglia e la Republique
e fa brillare le giovani foglie degli
alberi. E com’è parigina la «ma-
nif» che s’avanza dietro i blindati
dei gendarmi in assetto antisom-
mossa. «No Pasaran», c’è scritto
su un enorme striscione.
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I l principe Abdullah, che re-
gna di fatto sulla maggior

quota di esportazioni di petrolio
al mondo e sui luoghi più santi
dell'Islam, ha presentato a Geor-
ge W. Bush una proposta in otto
punti per la soluzione del conflit-
to israelo-palestinese. Bush l'ha
definita «utile» e «costruttiva». Il
suo portavoce ha aggiunto che
«si sovrappone parecchio» alle
idee dello stesso presidente Usa.
Si fonda, per quanto è dato saper-
ne, sugli stessi principi (sicurezza
per Israele in cambio del ritiro
dai territori occupati nella guer-

ra del 1967) della proposta che lo
stesso Abdullah aveva avanzato
vent'anni prima (ed era stata sco-
raggiata dalla Casa Bianca di Ro-
nald Reagan). Elabora e appro-
fondisce quella che il principe,
dopo averla tirata fuori dal casset-
to, lo scorso febbraio, in una con-
versazione col columnist del
New York Times Tom Fried-
man, aveva presentato al vertice
della Lega araba a Beirut. Affida
un ruolo determinante all'inizia-
tiva degli Stati Uniti.
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I più vili fiutano l’aria e celebrano il duce
Roma tappezzata di manifesti con la foto di Mussolini. Veltroni: c’è un clima preoccupante

Cinema

OGGI

C
aro Direttore,
l’Unità ha pubblicato
due bellissime pagine

sul 25 aprile 1945, ricordando-
ne i molteplici significati stori-
ci, politici, culturali e morali.
In questo quadro è stato dato,
giustamente, un certo rilievo
ai fenomeni letterari che si so-
no ispirati alla Resistenza.
Tuttavia né nell’ottimo artico-
lo su Fenoglio di Maddalena
Carli (che, a dir la verità, non
aveva nessun motivo di farlo),
ma neanche nel prospetto bi-
bliografico complessivo allega-
to, si fa alcun cenno all’opera
di quello che, senza ombra di
dubbio, è da considerarsi uno
dei massimi scrittori della Resi-
stenza italiana: Luigi Mene-
ghello. Si tratta evidentemente
di una svista, che tuttavia an-
drebbe riparata. Il suo roman-
zo resistenziale, I piccoli mae-
stri, apparso nel 1964, a parte
la ricchissima esperienza uma-
na che vi è rappresentata, è
una miniera di soluzioni lin-
guistiche e stilistiche nuove.
La diversità di registro rispetto
al Partigiano Johnny di Feno-
glio ci esime dalla spiacevole
incombenza, troppo di fre-
quente fatta propria dai critici,
di stabilire graduatorie di meri-
to. Siamo di fronte a due opere
diverse, ma ambedue di valore
assoluto, le cui novità formali
- questo mi pare l’aspetto vera-
mente straordinario della vi-
cenda - affondano le loro radi-
ci nelle novità sostanziali del-
l’esperienza politica e umana
compiuta dai loro giovani au-
tori attraverso la partecipazio-
ne diretta alla lotta partigiana.

M
eneghello è uno scrit-
tore che stilisticamen-
te mira al ribasso: to-

no medio, colloquiale, da rac-
conto orale, capace di rendere
una verità umana assoluta in
quella zona di solidarietà resi-
stenziale, quale s’era creata ad
un certo punto nella lotta fra
gli strati popolari e un ceto pic-
colo-borghese intellettuale,
giovane, ribelle e desideroso di
riscatto. Poiché si è parlato di
antiretorica, I piccoli maestri è
un capolavoro di antiretorica.
Andrebbe riletto a livello di
massa.

Parigi

TRA BUSH E ABDULLAH
Siegmund Ginzberg

Medio Oriente

IL
25 APRILE

DEI PICCOLI
MAESTRI
Alberto Asor Rosa

DESTRA
SQUILIBRATA

PAESE
IN PERICOLO

Antonio Padellaro

Sinistra in piazza
«No pasaran»

Il manifesto apparso sui muri di Roma

C
ominciamo dal senso dello
Stato del ministro Gasparri.
Costui, l’altra sera, interpel-

lato da una giornalista di
“Repubblica” sugli arresti di Napoli
e sul clima di rivolta in Questura, si
adopera attivamente per fomentare
gli animi e gettare benzina sul fuo-
co. Dell’inchiesta dimostra di saper-
ne poco o nulla, risponde a tentoni
sulle ragioni che hanno indotto la
Procura ad adottare i provvedimen-
ti restrittivi nei confronti dei due
funzionari e dei sei poliziotti accusa-
ti per le violenze al corteo no global
del marzo 2001. Ma già annusa la
preda, già prende la mira. Eccolo
schierarsi «senza un attimo di incer-
tezza» dalla parte degli agenti poi-
chè, come ci spiega questo maestro
del diritto, «prima di arrestare otto
tutori dell’ordine bisogna contare
fino a dieci». Neanche una parola
sugli autori dei pestaggi e delle ag-
gressioni a sangue freddo. Per il mi-
nistro della Repubblica Gasparri
l’unico vero colpevole è il pm Man-
cuso, che ha firmato i provvedimen-
ti d’arresto. L’imputazione è gravis-
sima: «È stato braccio destro di Ca-
selli, non ha mai nascosto le sue
simpatie».
A Gasparri bisogna pur concedere
l’attenuante di essere, appunto, Ga-
sparri, se non fosse che molti altri
esponenti del governo italiano la
pensano esattamente come lui. Il vi-
cepresidente del Consiglio, Fini, so-
lidarizza con gli imputati e insinua
il sospetto di un complotto giudizia-
rio. Avviene l’inverosimile: un go-
verno che, proditoriamente, mette
l’uno contro l’altro due parti dello
Stato, la polizia e la magistratura.
Un governo squilibrato, pericoloso
che perseguendo in una politica di
divisione e di rottura, incita i poli-
ziotti a mettersi contro i magistrati.

SEGUE A PAGINA 31

anno 79 n.114 domenica 28 aprile 2002 euro 0,90 www.unita.it ARRETRATI EURO 1,80
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA


